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La gestione dell'informazione 

Burocrati 
e ccmputers 

Privilegi di casta e situazioni di monopolio - Una 
operazione diretta da élites che si sottraggono 
al controllo degli istituti della democrazia 

Alcune recenti iniziative 
di automazione della gestio
ne delle informa/ioni nel
l'area della pubblica ammi
nistrazione fanno intravede
re una chiara tendenza: éli
tes di burocrati e di tecnici 
lavorano a conquistare il 
monopolio della pubblica in
formazione al di fuori del 
controllo degli istituti della 
democrazia. Caratteristiche 
comuni di questi progetti 
sono l'ambiziosità delle lo
ro dimensioni, la quantità 
e qualità delle informa/ioni 
da elaborare, la modernità 
degli strumenti automatici 
da predisporre, i rilevanti 
costi di realizzazione e ge
stione. Finora, in questo 
campo, non sono state mi
nimamente contrastate né la 
formazione e la fruizione di 
una serie dì privilegi di ca
sta da parte di coloro che 
attuano e gestiscono i siste
mi automatici, né le pres
sioni delle case costruttrici 
di elaboratori elettronici e 
delle società che forniscono 
i servizi necessari a far fun
zionare i calcolatori elettro
nici (nel loro senso lato ven
gono chiamati «software»). 
In sostanza, è mancata la 
definizione degli obiettivi 
dei sistemi informativi e la 
azione di controllo da parte 
del potere politico, al quale 
spetta il compito di definire 
le funzioni, gli obiettivi, i 
vincoli di costo, di coordi
nare le varie iniziative, di 
fissarne le priorità. In as
senza di ciò, ed è quanto si
no ad oggi è accaduto, si è 
determinata una sorta di 
rapina delle risorse umane 
e finanziarie degli enti pub
blici e si sono avute inizia
tive contraddittorie, dispen
diosissime e di improbabile 
successo. 

Questi fenomeni non so
no affatto temperati dalla 
presenza in Italia della Hai-
siel (la più importante so
cietà di « software » per il 
numero dei dipendenti e per 
i collegamenti politici con 
la DC) che opera prevalen
temente nell'area della pub
blica amministrazione con 
criteri spiccatamente priva
tistici, pur essendo preva
lentemente a capitale pub
blico. 

I progetti più importanti 
investono direttamente il 
centro dell'apparato statale, 
i ministeri finanziari, la 
Corte dei Conti e la Camera 
dei Deputati; ma non man
cano progetti ambiziosi nel
le Regioni e nei Comuni. 

Presso il Ministero delle 
Finanze è in corso la rea
lizzazione del progetto del
l'Anagrafe tributaria il cui 
obiettivo principale consiste 
nella creazione di un archi
vio automatico di tutti i con
tribuenti italiani. 

Presso il Ministero del 
Tesoro (Ragioneria Genera
le dello Stato) è in fase di 
completamento il progetto 
di automazione della gestio
ne delle entrate e delle spe
se dello Stato. Tale proget
to, del costo di alcuni mi
liardi, è stato affidato alla 
Italsiel che ha anche in ge
stione presso i suoi uffici il 
centro di calcolo del Mini
stero. 

La Corte dei Conti proget
ta di allestire un sistema 
analogo che interagisce am
piamente con quello della 
Ragioneria Generale dello 
Stato. Dato il diverso stato 
di avanzamento dei due pro
getti si verifica la possibili
tà che il sistema informati
vo di un organo costituzio
nale quale la Corte dei Con
ti, sia condizionato da quel
lo del ministero del Tesoro. 

Ma il progetto « Camera 
72 >, voluto da non si sa 
bene quali alti dirigenti am
ministrativi della Camera 
dei Deputati è quello che, 
meglio di ogni altro, rivela, 
con le sue contrastate vi
cende, il vuoto decisionale 
e tecnico che è alla base di 
queste imprese con il consc
guente tentativo di condi
zionamento a fini di pro
fitto attuato, nel caso spe
cifico, dalla IBM, per la par
te che riguarda la definizio
ne delle macchine elettroni
che e dalla Italsiel per la 
parte che riguarda il « soft
ware ». Sembrerebbe, dun
que, che funzionari della 
Camera assistili da ex-di
pendenti IBM (assunti con 
il ruolo ambiguo di * con
sulenti », ma in condizione 
di determinare le decisioni 
tecniche) intendano assu
mersi la responsabilità di 
realizzare un sistema di con
sultazione rapida e automa
tica di tutte le leggi e i de
creti dello Stato italiano 
emessi dal 1848 ad oggi. 

Va detto subito che, a 
parte i rischi tecnici ed i 
rilevanti costi, che hanno 
finora impedito ad o*ni al
tro Parlamento di dotarsi di 
un simile strumento, « Ca
mera 72 » è un'iniziativa vol
ta soprattutto ad aumentare 
U prestigio e il potere dei 
Molici e degli alti burocrati 

piuttosto che ad agevolare 
il lavoro dei legislatori. La 
esigenza di uno strumento 
automatico di reperimento 
ò davvero giustificata dal
l'attuale numero dello ri
chieste o dal funzionamento 
della Camera dei Deputati? 
La cosa è da dimostrare. Da 
altra parte il sistema che 
sembra si voglia predispor
re sarebbe di ben scarso 
aiuto in vista della defini
zione di « standards » per il 
legislatore (tipologia degli 
atti legislativi, tipo di lin
gua, ecc.) e soprattutto in 
vista dell'obiettivo primario 
di riforma degli attuali co
dici. Sta di fatto che. nelle 
condizioni attuali, tutte le 
decisioni che si stanno per 
prendere sono arbitrarie. E 
a ciò si aggiunga che, in si
mile confuso contesto, inter
vengono, in misura deter
minante, da un lato la IBM, 
che si vale della disinforma
zione specifica e della sprov
vedutela in materia dei 
funzionari della Camera e 
sopratutto dei tecnici dei 
quali può garantirsi la < do
cilità » anche per la loro 
condizione di ex-dipendenti 
della IBM stessa per impor
re, in sostanza il tipo e le 
dimensioni delle macchine 
da usare; e, dall'altro lato, 
la Italsiel che, pur di par
tecipare alla spartizione dei 
profitti, non denuncia i li
miti e la negatività del con
tenuto tecnico del progetto. 

A testimonianza dell'asso
luta mancanza di coordina
mento — bisognerebbe dire 
dell'anarchia — esistente 
nell'attività di automazione 
degli enti pubblici, la Corte 
di Cassazione ha già realiz
zato da tempo un sistema 
di reperimento automatico 
di informazioni di carattere 
legale e, spinta da un'altra 
casa costruttrice di calcola
tori, la Univac, sta valutan
do la possibilità di iniziare 
un progetto analogo a « Ca
mera 72 ». 

In definitiva, oggi è la 
scomposta concorrenza del
l'alta burocrazia e di certe 
aziende private, interessate 
alla « colonizzazione » del
la pubblica amministrazione, 
che determina le scelte in 
quest'area di vitale impor
tanza per il progresso della 
riorganizzazione e della ri
forma democratica dello Sta
to. Come meravigliarsi se, 
dato il « vuoto politico » esi
stente, la pesante presenza 
delle caste burocratiche por
ta al perseguimento di obiet
tivi di natura conservatrice? 

La struttura burocratica 
che opera al di fuori del 
controllo delle forze politi
che e delle istituzioni rap
presentative, non è bilan
ciata dagli istituti democra
tici di nuova formazione, 
quali le Regioni. Le ammi
nistrazioni regionali manife
stano l'esigenza di darsi una 
organizzazione moderna ed 
agile, che quindi non può 
prescindere dall'utilizzo dei 
moderni strumenti di gestio
ne dell'informazione, ma so
no spesso frustrate in que
sta tendenza dalla mancata 
disponibilità di personale 
tecnico qualificato e dal non 
essere ancora in grado di va
lutare a pieno tutti i proble
mi connessi all'uso dei cal
colatori elettronici. 

Le organizzazioni regiona
li e le loro strutture ammi
nistrative periferiche diven
gono cosi il nuovo mercato 
sul quale si dispiega tumul
tuosamente « la libera ini
ziativa », interessata, delle 
case costruttrici e delle so
cietà di « software » finan
ziate con capitale pubblico 
e in stretto rapporto con 
gruppi di potere della DC 
o collegati alla DC stessa. 
Accanto all'Italsiel, che ope
ra quasi in condizioni di mo
nopolio, c'è, ad esempio, la 
Sago, finanziata dall'IMI e 
dai più importanti gruppi 
privati, che ha come obiet
tivo istituzionale l'automa
zione degli ospedali. La loro 
strategia di conquista delle 
Regioni è favorita dall'omo
geneità dei problemi gestio
nali da risolvere, che per
mettono soluzioni uniformi 
e generalizzate. Di ciò sono 
ben consapevoli le aziende 
che operano nel settore; es
se sfruttano la possibilità di 
ripetere le soluzioni date 
per elevare i margini di pro
fitto « esportando » prodotti 
e esperienze da una Regio
ne all'altra, senza che da 
questa operazione derivi un 
risparmio per le finanze re
gionali e senza valorizzazio
ne delle risorse locali. Se si 
considera poi che la defini
zione di sistemi informativi 
regionali e comunali com
porta ripercussioni profon
de sulla realtà economica e 
sociale delle comunità inte
ressate, tutta l'operazione in 
corso si configura come un 
nuovo attacco, e tra i più 
subdoli, all'autonomia regio
nale. 

Ugo Da Angeli* 

LE STRUTTURE CULTURALI IN ITALIA; FIRENZE 

Quando finirà l'alluvione 
* i * i • • 

Dalla scoperta, nei giorni della catastrofe del '66, di un nuovo orizzonte di « committenza » all'avvio di un processo autocritico sui fonda

menti della condizione intellettuale - Una grossa occasione politica: l'Università - Un rinnovamento che passa attraverso la conquista di una 

funzionalità scientifica aderente alla dimensione di massa - Il Partito come perno di un movimento teso alla definizione di nuovi bisogni 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, luglio. 

Ha detto Garin che «nei 
giorni più cupi della catastro
fe del *66, a quelli che si spor
carono le mani, dette corag
gio vedere l'uomo del popolo 
di Santa Croce trepidare co
me per cose sue per l libri 
della Magliabechiana e per 11 
Cristo di Clmabue». Fu, In
somma, per i gruppi Intellet
tuali cui era tradizionalmente 
affidata la gestione delle strut
ture culturali, la scoperta di 
un nuovo orizzonte di « com
mittenza ». Per molti. In par
ticolare per coloro che — co
me ricorda Lionello Boccia 
— non emergevano da una 
esperienza di lotta paragona
bile a quella della Resisten
za o si erano sfibrati nella 
oscillazione pendolare fra ar
roccamento Ideologico e di
sponibilità corporativa alla 
«restaurazione capitalistica». 
lungo tutti gli anni cinquan
ta e all'Inizio del decennio suc
cessivo. per molti -*- diceva
mo — fu questo l'avvio di 
un lungo processo di rifles
sione e di autocritica 

Questo processo Investiva 1 
fondamenti stessi della condi
zione Intellettuale, In termini 
di elaborazione simbolica, di 
produzione e comunicazione 
di • Informazioni nel quadro 
della organizzazione capitali
stica del lavoro. Esso sarebbe 
emerso come grande proble
ma della coscienza di massa 
con le lotte del 1968-1969. An
che Firenze ne fu toccata, 
nonostante la sua posizione 
relativamente decentrata ri
spetto alle linee di sviluppo 
dei grandi fatti di concentra
zione industriale E ne fu toc
cata in quella articolazione de
gli apparati del sapere In cui 
i problemi della organizzazio
ne culturale si ponevano, a 
partire dalla seconda metà de
gli anni sessanta, in termini 
radicalmente diversi, cioè la 
scuola e. in particolare, l'uni-
versità. 

Che un discorso sulle strut
ture culturali fiorentine doves
se prendere le mosse dalla si
tuazione della scuola nel suo 
complesso non è certo ima 
novità. Lo ricordava tra gli al
tri Giorgio Mori, allora asses
sore alla cultura nell'ammini
strazione provinciale, rispon
dendo a un'inchiesta promos
sa nel 1962 da questo giornale. 
Che questo avvenga principal
mente a partire dall'universi
tà non significa certo che la 
scolarizzazione di massa ab
bia qui piuttosto che nella fa
scia secondaria e secondaria 
superiore, come osserva Fran
co Camarlinghi, responsabile 
della commissione culturale 
fiorentina del PCI la sua pun
ta più rilevante. Significa piut
tosto che all'università si pon
gono, a una scadenza più rav
vicinata rispetto alle esigenze 
del processo produttivo. I pro
blemi di una qualificazione 
professionale di massa e 
quindi problemi di direzione 
politica immediata oltre che 
di orientamento della ricerca. 
E' questo, tra l'altro, il livello 
al quale le forze conservatri
ci e la democrazia cristiana 
hanno scelto di portare il 
contrattacco restauratore nel
la scuola, consapevoli che un 
colpo inferto al movimento 
di lotta nell'università si ri
produrrebbe per linee discen
denti lungo tutte le strutture 
scolastiche rendendo precaria 
ogni ipotesi di riforma e con
sentendo con la manovra de
gli sbocchi culturali e profes
sionali il controllo dell'intero 
apparato scolastico. 

Nell'orbita 
dei managers 
Questa operazione politica 

si accompagna a un massiccio 
tentativo di penetrazione nel
l'università da parte dei set
tori più dinamici del capitali
smo italiano, una sorta di « ri
forma» strisciante che tende 
ad annettere nell'orbita del 
management alcuni settori 
dell'istruzione universitaria. 
Parliamo, è naturale, della 
Fondazione Agnelli e dei suoi 
rapporti con la facoltà fioren
tina di Scienze politiche. Ma 
il disegno capitalistico in To
scana sembra puntare piutto
sto su Pisa. Basti pensare al
la presenza della FIAT nel
l'Istituto di tecnologia superio
re o alla utilizzazione del 
grande calcolatore del CNUCE 
Ul Centro nazionale universi
tario di calcolo economico) 
per conto della Banca d'Italia 
e al recente incontro indetto 
a Pisa dalla IBM per illu
strare il modello econometri 
co di interpretazione della so
cietà italiana elaborato dal pn> 
fessor Paolo Sylos Labini. 
155 equazioni che sono il 
punto d'avvio per una politi 
ca dei redditi di cui il quo
tidiano confindustriale « 71 So
le 24 Ore» vanta l'inelutta
bilità cibernetica e che collo
cherebbe La Malfa tra le mac
chine di Turing 

Anche in forza di una loca
lizzazione relativamente se
condaria rispetto alle linee dei 
processi di industrializzazio
ne. (ma è bene non dimenti 
care che alla Galileo sono sta
te abbastanza di recente Intro
dotte fasi di lavorazione tecn> 
logicamente avanzatissime ir. 
relazione, a quanto pare, a pro
duzioni di tipo militare) la 
università è per Firenze una 
grossa occasione politica. E* 
il centro di aggregazione cul
turale più rilevante, può es

sere 11 punto di leva per far 
saltare Insieme con l'uso cor
porativo delle strutture cul
turali, anche la direzione 
moderata della città. Non per 
nulla le scelte o non scelte 
di quest'ultima si sono rivela
te in questi anni puntigliosa
mente disastrose per l'ateneo. 
Ce lo ricorda Ettore Casari, 
capofila del centro di logica 
forse più importante che esi
sta oggi In Italia e che, stret
tamente legato alle facoltà 
scientifiche, a uomini come 
Toraldo di Francia, Califano, 
Vlllari. costituisce un sicuro 
punto di riferimento per una 
ipotesi di rinnovamento del
la condizione intellettuale. Che 

quelle scelte Incidano poi su 
tutto 11 tessuto urbano e so
ciale fiorentino è facilmente 
comprensibile sol che si pen
si, aggiunge Casari, che l'uni
versità — più di 30.0Q0 parso
ne fra docenti e studenti — 
è diventata una cosa enorme, 
quasi un decimo della città, 
con una rilevante percentua
le del frequentatori provenien
ti dal Sud (Puglia, Calabria, 
Lucania) o da regioni a bas
so • sviluppo economico del 
Nord (per esemplo, il Vene
to). Le forze della destra loca
le tentano di operare una vera 
e propria « rimozione » della 
questione universitaria nel mo
mento In cui la nuova dimen

sione di massa rende più pre
carie le possibilità di promo
zione sociale individuale e me
ritocratica che la piccola e 
media borghesia fiorentina col
loca nell'università. E' un da
to Inoppugnabile. Sta a con
fermarlo la disastrosa situa
zione del servizi, la mancan
za totale di strutture ricetti
ve, ma, ancor più. il delibera
to rifiuto di ogni fatto di pia
nificazione urbana connesso 
alla espansione universitaria. I 
risultati del concorso indet
to a questo proposito — a pre
scindere dalla questione se 
un fatto di direzione politica 
come l'organizzazione del ter
ritorio possa essere affronta
ta a partire da un concorso. 

cioè a partire da una strut
tura selettiva sulla quale gli 
ordini professionali fondano 
il privilegio corporativo — 
questi risultati, dicevamo, so
no stati completamente ac
cantonati dalla amministrazio
ne di centrosinistra (che è 
poi principalmente 11 suo sin
daco Bausi). Né il progetto 
vincente, quello di Edoardo 
Detti, né 11 secondo, quello 
di Cervellatl e Insolera, so
no mal stati oggetto di un 
dibattito politico e tanto me
no di un confronto dì mas
sa. Il primo propone una 
scomposizione disciplinare 
dell'università e una duplice 
dislocazione (al centro stori-

Incisori e litografi della RDT 

Un notevolissimo successo ha ottenu
to a Venezia la Mostra degli incisori 
e litografi della Repubblica Democra
tica Tedesca, patrocinata dall'Opera 
Bevilacqua La Masa e dal Comune di 
Venezia in collaborazione col ministe
ro della Cultura della RDT, l'Associa
zione degli incisori veneti e il Centro 

di Cultura Thomas Mann. La rassegna 
ha documentato testimonianze essen
ziali dell'arte grafica progressiva nel
la Germania del XX secolo, che rag
giunse un'eccezionale importanza con 
le creazioni di Kàthe Kollwitz, e te più 
recenti prestazioni grafiche degli ar
tisti della RDT. Accanto a quelle della 

Kollwitz sono state esposte incisioni e 
litografie di Hans Grundig, Hans Theo 
Rìchter, Herbert Tucholski, Fritz Cre-
mer, Lea Grundig, Arno Hohr, Rudolf 
Bergander, Gerhard Kettner. Nella fo
to: « Cosi visse il contadino » di Lea 
Grundig (foglio n. 1 del ciclo « La 
guerra dei contadini in Germania »). 

Un numero speciale di « Quale Giustizia » 

Magistratura e statuto dei lavoratori 
Un contributo alla riflessione, politica e giuridica, su un importante stru
mento legislativo - Occorreva, però, dar conto degli attacchi che esso 

subisce e dei tentativi di interpretarne riduttivamente le disposizioni 

La rivista ' « Quale Giusti 
zia » ha dedicato il suo ulti
mo numero (13-14) all'appli 
cazione giurisprudenziale del 
Io Statuto dei diritti dei la 
voratori 

Si può dire che il fascicolo. 
che consta di 192 pagine, rap 
presenta oggi un necessario 
contributo alla riflessione, po
litica e giuridica, su di uno 
strumento legislativo che si 
è dimostrato tra i più validi 
fra quelli espressi dalla pas
sata legislatura. 

Il numero speciale si arti
cola in vari capitoli, e docu 
menta non solo l'attacco che è 
stato portato all'occupazione 
operaia nel 1971 attraverso le 
riduzioni d'orario, le sospen
sioni dal lavoro, i licenziamen
ti collettivi ma anche la fun
zione di intimidazione sinda
cale e di sostegno padronale 
che va svolgendo sempre più 
manifestamente la Cassa In
tegrazione guadagni. 
L'esame si appunta poi sul

la vigorosa risposta dei lavo 
raton all'offensiva padronale 
attraverso forme di lotta co
me l'autoel intimazione dei 
ritmi ed il controllo sulle 
mansioni che mentre consen 
tono una pressione partico
larmente incisiva sull'impren 
ditore, contemporaneamente 
contestano la stessa orgamz 
zazione del lavoro predispo
sta dall'azienda rifiutandone 
l'interna logica di presunta 
intangibilità. 

Infine il numero speciale 
affronta l grandi temi delle 
libertà e delle attività sinda 
cali, il diritto d'assemblea sul 
luogo di lavoro, quello di af
fissione e di raccolta dei con
tributi sindacali, la tutela 
dei delegati operai, la costi
tuzione delle rappresentanze 
aziendali, la denuncia delle 
pratiche discriminatorie e del 
comportamento antisindacale 
attuate In alcuni complessi in
dustriali. 

Su tutto l'arco di queste 

questioni la rivista fornisce 
una sene notevole di pronun 
ce giudiziali le quali dimo
strano che i pretori hanno 
risposto in modo sostanziai 
mente positivo alle esigenze 
di reale giustizia che veniva 
no dal mondo del lavoro. 

Infatti, i singoli casi, su cui 
il fascicolo si sofferma e su cui 
la giustizia pretorile è stala 
chiamata a giudicare del con 
flitto tra il padronato, che ri
fiutava o contestava l'acqui 
sizione o l'esercizio dei dirit
ti nei luoghi di lavoro, e gli 
operai, che ne pretendevano 
il rispetto e l'allargamento, 
si sono risolti giuridicamente 
in favore dei lavoratori. 

Il quadro che viene offerto 
al lettore, pur non avendo 
pretese di completezza e di 
sistematica organicità, appare 
però alquanto ottimistico. Era 
necessario porre l'accento sul 
palese tentativo — venuto an
che da una parte dei giudici 
di prima Istanza — di •vuo

tare attraverso la interpreta 
zione tecnico-riduttiva quan 
to di nuovo e di vitale è ac 
colto e suggerito dallo Sta 
tuto Così come era oppor 
tuno dare notizia delle prò 
nunce negative che già sono 
venute dai giudici d'appello e 
dalla Cassazione. Segnalare 
cioè tutti quei casi, e non 
sono pochi, in cui I giudici 
non hanno saputo adeguarsi 
non dico allo spirito ma alle 
norme stesse dello Statuto al 
fine di denunciare l'arbitra 
rietà giuridica e la sostan 
ziale ingiustizia di alcune de 
cisioni. 
- Tutto ciò che manca, oltre 

a tutto ciò che è presente nel 
fascicolo, avrebbe potuto of
frire cosi, non solo al giu
risti ma anche ai sindacati 
ed al lavoratori, un quadro 
d'assieme ed un'occasione per 
una più meditata e documen
tata riflessione. 

Fausto Tarsitano 

co e nella piana di Sesto) ri
spettivamente del gruppi di 
discipline umanistiche e 
scientifiche; il secondo, con 
la aggressività utopica che 
contraddistingue l'autosuffi
cienza di alcuni modelli intel
lettuali, punta sulla costitu
zione di un luogo d'incontro 
« assembleare », così lo defini
scono gli autori, tra masse po
polari e masse studentesche 
ripetuto al centro storico e 
nella zona tra Rlfredl e Prato, 
con lo scopo di « inventare » 
la « città nuova ». Nel frat
tempo, andata in porto l'ope
razione di prestigio. 11 con
corso, quella che passa è una 
piccola pianificazione con con
notati di contenimento politi
co e sicuramente meno fasti
diosa per gli agenti della pia
nificazione reale, speculativo-
turistico - terziaria, di Firen
ze. L'istituto di filosofia, ci di
ce il professor Furio Cerutti, 
Incaricato di storia delle dot
trine politiche, verrà trasferi
to In un vecchio convento In 
collina. L'istituto di filosofia, 
nel quale operano uomini co
me Garin, Luporini, Paolo 
Rossi, Casari e gli altri di 
cui si è detto nel corso di 
questa Inchiesta, è stato ed è 
— Insieme con quella di sto
ria — uno del luoghi di pun
ta del tentativo, avviato do
po le grandi lotte del '68 69, 
di fornire una risposta rigo
rosa all'emergere dei nuovi 
bisogni di conoscenza delle 
masse studentesche. La facol
tà di lettere e la facoltà di ar
chitettura nel complesso nan-
no funzionato da settori trai
nanti. Sembra vero tuttavia 
che la risposta si sia cerca
ta soprattutto nella definizio
ne di una nuova linea di su
tura fra ricerca e didattica 
di massa all'interno dell'uni
versità attuale. Con il risulta
to dì sovraccaricare fino al 
limite del collasso le struttu
re tradizionali e la parte più 
avanzata ed attiva del cor
po docente: e di non opera
re invece sull'università co
me su un punto di leva per 
la trasformazione della città 
e dell'intero sistema degli ap
parati culturali. Questo può 
forse spiegare perchè la di
scussione - sulla pianificazio
ne abbia visto largamente as
sente 11 movimento studente
sco. quasi che gli studenti tro
vassero nel funzionamento 
sia pure a basso regime del
l'ateneo la garanzia di un 
meccanismo di compensazio
ne sociale, prima ancora che 
culturale, soddisfacente. Si 
misura qui, lo ricorda ancora 
Cerutti — che ha vissuto 1 
momenti alti delle lotte stu
dentesche in Germania — 
quanto relativamente limita
ta sia stata, per esempio ri
spetto alla stessa esperienza 
tedesca, la politicizzazione 
delle masse studentesche in 
Italia. 

L'attacco 
moderato 

Ma si misura anche lo 
spostamento di campo, per 
cosi dire, che la situazione 
impone alla stessa funzione 
docente. Gli uomini di pun
ta nella facoltà di lettere, ma 
anche in quella di architet
tura e nelle facoltà scientifi
che ne sono consapevoli. So
no consapevoli, cioè, del fat
to che lo stesso rinnovamen
to della condizione intellettua
le non passa attraverso ipo
tesi di restaurazione delle tra
dizionali strutture e modalità 
della ricerca, attraverso il ri
prìstino. in sostanza, dello 
Istituto di studi superiori co
me dì un centro culturale 
blasonato. Il rinnovamento 
passa piuttosto attraverso la 
conquista di una funzionali
tà scientifica aderente alla 
dimensione di massa, il che 
implica rifiuto di ogni gestio
ne corporativa e della orga
nizzazione della vita intellet
tuale per piccole aggregazio
ni. élites, clientele, gruppi di 
pressione. 

L'università è da questo 
punto di vista la grande oc
casione di Firenze. Non cer
to il mondo editoriale, che 
resta legato a una intelaiatu
ra tradizionale, anche nei 
suoi rappresentanti più pre
stigiosi — La Nuova Italia, 
Sansoni, Le Monnìer. per fa
re alcuni nomi — e che è sta
to soltanto sfiorato dai pro
cessi di concentrazione in
dustriale che hanno investito 
il settore soprattutto a Tori
no e a Milano. Il solo caso 
del genere di cui si abbia 
notizia riguarda la Vallecchi. 
E" di questi giorni la confer
ma del definitivo passaggio 
della casa editrice alla Mon-
tedison: un'operazione della 
quale si è parlato a lungo e 
che sembrava rientrata, pro
babilmente in rapporto alle 
erosse difficoUa della stessa 
Montedison. Ancora incerto 
sembra invece se l'organizz-t-
rione redazionale della casa 
editrice resterà a Firenze o 
sarà spostata a Milano Si 
tratterebbe di un vero e pro
prio prelievo dell'azienda, ol
tre che della istituzione cul
turale. e del suo innesto nel-
l'aonarato controllato dal ca
pitale (da un particolare va
gano a struttura composi M, 
pubblico - privati. - del ca
pitale). 

Certo, le difficoltà sono 
molte: c'è l'attacco modera
to alla scuola su scala na
zionale, che conosce anche 
la virulenza dell'aggressione 
poliziesca, come alla Statale di 
Milano, Ci sono stati — • Fi

renze — numerosi episodi di 
una linea restaurativa che 
punta a fare arretrare 11 mo
vimento popolare, sul conte
nimento delle spinte alla or
ganizzazione dal basso, sul ri
pristino della funzione selet
tiva e di prestigio delle gran
di strutture culturali. Lo do
cumentano due episodi assai 
diversi, ma altamente signifi
cativi. Il primo è il pesantis
simo intervento della gerar
chia ecclesiastica e delle for
ze moderate contro 11 movi
mento dell'Isolotto, un fatto 
che ha ridotto all'asfissia le 
forze della sinistra cattolica 
fiorentina, determinando in 
alcuni gruppi intellettuali una 
sorta di « rigetto » nei con
fronti della intera conforma
zione sociale fiorentina e del
la Immagine urbana di cui 
essa si alimenta. Sono 1 gio
vani Intellettuali che han
no curiosamente Individuato 
« l'altra Firenze », cioè l'Im
magine di un esperimento 
sociale urbano ad alto livel
lo di integrazione, nei trenta 
anni compresi fra il 1434 e il 
1464, l'epoca di Cosimo il Vec
chio. Dove l'estremismo è, 
più che Infantile, regressivo. 
L'altro fatto è la vera e pro
pria operazione repressiva av
viata da Misasi con la sosti
tuzione alla direzione della 
Biblioteca Nazionale di Ema
nuele Casamas^ima, cioè del 
protagonista dslla democra
tizzazione avvii\ta dopo l'al
luvione del '66. 

Uno sforzo 
di unificazione 

In questo quadro spettano 
evidentemente al Partito co
munista compiti non facili. E 
non si tratta certo, come di
ce il presidente della ammi
nistrazione provinciale Tassi
nari, di provvedere alla crea
zione di un piccolo nucleo di 
cultura alternativa. SI tratta 
piuttosto di saldare, attraver
so una democratizzazione ra
dicale della direzione politica 
oltre che di quella culturale, 
il livello delle grandi struttu
re a quello di un movimento 
di base già forìe nel suo im
pianto tradizionale di case del 
popolo, ma àncora periferico. 
E' questo il punto sul quale 
con più fòrza insisteva la mo
zione sulle « strutture cultu
rali di Firenze» presentata 
dal gruppo consiliare comu
nista nel novembre del '71. 
Qui il partito non è solo il 
momento della unificazione 
strategica di un fronte anco
ra relativamente eterogeneo. 
E* qualcosa di più: è esso 
stesso il perno di un movi
mento teso alla definizione 
di nuovi bisogni' in rapporto 
alla città. Il compagno Soz
zi, architetto, consigliere co
munale, cita in proposito al
cune esperienze del comitato 
di quartiere di S. Frediano. 
Ma basta leggersi « / quar
tieri». E' il mensile «del 
movimento unitario di base», 
in cui si affiancano la scuo
la popolare dell'Isolotto e 
quella di S. Frediano, il do
poscuola di Gavinana e la 
ARCI. Ce, fra l'altro, ona 
analisi del carattere antipo
polare dei risanamenti urba
ni. Qui affiora, alla coscienza 
collettiva una critica del si
stema subalterno dei bisogni 
determinato nella città dalla 
direzione moderata che è an
che immediatamente un biso
gno politico. 

Certo, questo esige dal par
tito un grande sforzo di uni
ficazione e insieme, ci dice 
Giovanni Bacciardi, assisten
te di urbanistica e segretario 
della sezione universitaria, 
un quadro emerso dalle lotte 
studentesche, un rilancio del 
partito come momento teori
co di massa. La crescita del
la sezione universitaria è da 
questo punto di vista il se
gno di una concreta ripresa 
egemonica da parte del par
tito in una zona nevralgica 
dei grandi apparati culturali 
e con notevoli capacità di in
tervento anche sulle zone so
cialmente più opache della 
società fiorentina. E* un mo
mento — Io ricordava il com
pagno Pieralli, segretario del
la federazione fiorentina del 
partito nella relazione al con
gresso — in cui la classe ope
raia di Firenze conosce note
voli livelli di mobilitazione. 
Questo ha impresso una acce
lerazione notevole ai proces
si di saldatura in corso tra 
forze intellettuali molteplici. 
con grossi risultati, segnalati 
tra l'altro anche dalla batta
glia elettorale, 

La partita si gioca anche 
sul piano delle nuove arti
colazioni del tessuto istituzio
nale. La regione dovrà forni
re anche qui le prove della 
sua funzionalità democratica. 
a Se autonomie locali non il
lusorie » — concludiamo con 
Garin — « nella consapevo
lezza di problemi concreti, qui 
e ora. riusciranno a spezzare, 
sia pure con un secolo di ri
tardo. una pigra routine, e il 
cerchio di interessi che ma
schera e nasconde, allora, ma 
solo allora, anche l'alluvione 
di Firenze sarà finita». 

Franco Ottolenghi 
(FINE - / precedenti articoli 

sulle strutture culturali a 
Firenze sono stati pubblica
ti il 24 ma?** 9 M 13 
giugno) 


